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Al festival di Viareggio «Europa Cinema » il famoso regista tedesco 
ha presentato in anteprima la versione integrale del suo penultimo lavoro 
Oltre quattro ore e mezzo (invece delle quasi tre volute dai produttori) 
«È questa Tonerà che volevo fare, adesso che voi l'avete vista esiste» 

Wenders, fino alla fine del film 
Era un po' l'avvenimento di «Europa-Cinema», il fe
stival partito a Viareggio venerdì sera. Wim Wenders 
è venuto per presentare in anteprima assoluta la 
nuova versione di Fine alla fine del mondo: un'ope
ra torrenziale di 280 minuti (l'altra durava due ore e 
mezza) accolta calorosamente dal folto pubblico. 
«È questo il film che volevo fare», ha detto. «Voi l'a
vete visto, ora so che esiste». 

• - • " • ' - D A L NOSTRO INVIATO ' 

MICHELE ANSELMI 

• • VIAREGGIO. Ressa delle . 
grandi occasioni sabato sera al 
Politeama di Viareggio, mentre ' 
fuori infuriava la bufera, per 
Wim Wenders e la sua versio
ne «lunga» di Fino alla fine del 
mondo. Specialmen»» in Italia 
il quarantottenne regista tede
sco continua a essere circonfu
so da un'aura mitica che incu
riosisce: magari è una venera- ' 
zionc un tantino esagerala, ma 
che si nutre del carisma unico 
dell'uomo, cosi sospeso tra * 
Europa, America e fascinazio- • 
ni orientali (Ozu è il suo auto
re preferito). soave profeta di 
un cinema onlricc-sentlmenta-
lc sintonizzato sulle lunghezze 
d'onda del rock di Lou Reed e 
degli U2. , • 

Certo Wenders, reduce da 
una lunga tournee italiana le
gata alla presentazione di un 
libro e di una mostra fotografi
ca, sa come conquistare il 
pubblico. Nel suo morbido in
glese, ha esordito confessan
dosi «nervoso e preoccupato»: ' 

«Stasera è come se mostrassi , 
Fino alla fine del mondo per la ' 
prima volta. La versione di due 
ore e mezza, impostami dai di- ' 
stributori, non mi piace affatto, ' 
vla considero una specie di Rea-
Kder's Digest di un film epico». -
Poi la battuta più applaudita: 
«Spero che i ristoranti di Via- -
roggio restino aperti fino a tar
di il sabato sera. Non vorrei lar
vi saltare la cena». • . > '- • 

Diviso in tre capitoli per una 
durata totale di 280 minuti, a 
mo' di trilogia, Fino alla fine 
del mondo in effetti è un altro 
film. Il respiro più disteso del 
racconto, la reinlroduzione di • 
personaggi minon e di situa
zioni buffe sacrificati dal primo 
montaggio, - • l'ampliamento 
della parie finale australiana 
restituiscono alla monumenta
le opera una dignità visiva e te- • 
malica in qualche modo com
promessa dalla ' costrizione 
temporale. Un po' come ac-
.cadde con / cancelli del cielo di . 
Cimino o con C'era una volta 

Una scena del film «Fino alla fine del mondo», di Wim Wenders 

in America di Leone. Inutile di
re che Wenders ha deciso di 
presentare la nuova versione 
in anteprima assoluta qui a 
«Europa-Cinema» non solo per 
ricambiare la cortesia del di- ' 
rettore del festival Felice Lau-
dadio: la piazza italiana conti
nua a essere per lui una delle 
più redditizie e favorevoli, dun
que da sperimentare in questa 
delicata operazione celebrati- • 
va. ••, • . , . • ' • 

Che c'è di nuovo nelle quat
tro ore e quaranta? Chi ha 
amato il film, stroncatissimo in 
Francia e Germania, troverà in
teri blocchi inediti che confer
meranno il giudizio positivo. 
Ma anche chi restò freddo, 
perfino infastidito, di fronte a 
quella prima parte in forma di 
commedia futunbilc, magari 
apprezzando solo l'epilogo 
australiano, apprezzerà la 
maggiore fluidità, la più densa 

ispira/ione dell'insieme. I viag
gi di Claire, sulle tracce del mi
sterioso Sam Farber che regi
stra facce e panorami su una 
speciale telecamera per rega
lare la vista alla madre cieca, 
assumono ora una dimensio
ne meno gratuita e- ridicola; 
mentre l'allarme più propria
mente politico sulla malattia 
delle immagini («Potranno ri
succhiare i nostri sogni e ve
derli in televisione», teme la vo-

• ce narrante di Sam Neill, quasi 
un alter-ego di Wenders) si ar
ricchisce di una complessità di 
sfumature psicologiche e sug
gestioni visive prima andate, 
perse. Risultato: non più di una 
quindicina di defezioni, nel ci
nema pieno in ogni ordine di 
sedie, durante la lunga visione 
cominciata alle cinque e mez
za del pomeriggio e conclusasi 
pochi minuti prima delle undi
ci (intervallicompresi). . , 

La mattina successiva,'alle 
nove in punto, la sala congres
si dell'Hotel Palace è già colma 
di cinefili, curiosi e giornalisti 
per l'incontro con l'autore. E 
ancora una volta Wenders, 
abito nero d'alta moda su ca-. 
micia bianca abbottonata, in
canta la platea rispondendo 
alle domande più tecniche o 
alle osservazioni più estasiate. 
Certo, gioca in casa. Con l'ec
cezione, forse non casuale, di 
un critico tedesco che si mo
stra di nuovo deluso, tutti stan
no dalla sua parte, talvolta esi
bendo accenti un po' esagera
ti, tra l'ingenuo e il fanatico. • 
Ma lui e bravo a destreggiarsi, 
sia quando ricorda di aver po
sto mano al rimontaggio per 
«mostrare al produttore che va
le la pena di occuparsene», sia 
quando sottolinea che nel ci
nema «più soldi si hanno per 
fare un film e meno si e liberi». 
Wenders non nega di avere 
sbagliato i conti sin dall'inizio, 
ipotizzando un film della lun
ghezza di due ore e quaranta

cinque che strada facendo è 
cresciuto su se slesso, trasfor
mandosi in un viaggio (poeti
co, etico, geografico) dentro 
«un continente sconosciuto». 
Ma rivendica a sé, in quanto 

' autore, il diritto di sperimenta
re, di seguire la propria vena 
creativa, di non soggiacere ol-

. tre un certo limite alle dittature 
' industriali. Applausi a scena 
aperta. - „ - . , . . - . . . 

«In futuro l'immagine non . 
potrà più costituirsi come una « 
prova della verità. Solo la paro
la e la scrittura possono aiutar
ci», puntualizza il regista verso 
la fine dell'incontro. Per lui, tal-

• volta accusato di estetismo 
narcisista e di fragilità narrati- . 
va, un bella capriola; o forse 
solo l'approdo di una riflessio
ne che lo ha portato a utilizza
re per Fino alla fine del mondo 
tutti i prodigi della tecnica elet
tronica e digitale in chiave, 
quasi -ecologica». Il film, con 
le sue onde cerebrali trasfor
mate in immagini biochimiche 
invadenti e tossiche, lancia un 
monito da prendere sul serio: 
invita a ritrovare dentro di noi 
un senso di verità, a cercare un 
rapporto • meno dipendente 
con la tecnologia. Anche se, a 
proposito dell'invadenza hol
lywoodiana, Wenders non può ' 
fare a meno di ammettere: 
«Senza immagini europee non 
ci sarà più nemmeno l'idea ; 

stessa di Europa, perché la 
. gente ormai crede solo a quel-

lochevede». ,„• -• 

È il protagonista della rassegna internazionale dedicata a Goldoni 

Tutte le lingue eli Arlecchino 
servitore per il teatro del mondo 
Tre Arlecchini in una decina di giorni, e un altro an
cora se ne annuncia, a suggello della rassegna inter
nazionale goldoniana in corso al Valle di Roma (e 
una parallela s'è tenuta a Venezia, nel teatro intito
lato al grande commediografo). Con o senza ma
schera, sotto diversi nomi ed esprimendosi in lingue 
diverse, l'antico personaggio ha mostrato di posse
dere e saper comunicare un'inesausta vitalità. , 

AQQEOSAVIOLI 

tm ROMA. Ha parlato in fran
cese e in inglese, parlerà (il 20 
e 21 novembre) in ebraico. Ha 
assunto anche le fattezze di un 
immigrato africano, ma usan
do la nostra lingua. Diciamo di 
Arlecchino, figura dominante 
nella fase centrale della rasse
gna dedicata al bicentenario di 
Carlo Goldoni. Per chi avesse 
visto e rivisto, nelle sue tante ri
proposte, il Servitore di due pa
droni riscoperto e rilanciato da 
Giorgio Strehlcr, < in tutto • il 
mondo, a partire dal lontano 
1947, c'era un motivo speciale 
di cunosità e di interesse. Da 
quel modello (ma pur tenen
done conto) variamente si di
staccano YArlequinserviteurde 
deux mattres della transalpina 
Compagnie du < Matamorc e 
The servant oftwo masters del 
West Yorkshire Playhouse di 

Lceds, Inghilterra del Nord. 
Certo, l'influenza strehlcriana 

' si avverte nel primo di questi 
due spettacoli, che ricalca 
qualche momento famoso di -

. quell'allestimento (come la 
sublime «caccia alla mosca» 
del protagonista), ma il ritmo 

"; frenetico, l'acceso dinamismo, 
' concentrati nello spazio (l'a

zione si svolge massimamente 
su una pedana inclinata e ri
stretta-, mentre gli attori che 
non vi siano coinvoll. rimango
no in vista, attorno) e nel tem
po (due ore scarse filate), 

. hanno uno stampo molto fran
cese. - ' 

Serge Lipszyc, regista (e tra
duttore del testo, insieme con 

-.' Jean-Marc Culicrsi, che 0 pure 
' uno degli interpreti) fa nferi-

mcnto, in una sua intervista, al 
Chaplin di Tempi moderni, an

che e soprattutto per quanto ri
guarda l'accentuazione dell'a
spetto sociale della vicenda, e • 
del posto che vi ha Arlecchino 
(e l'ottimo Henri Payet porta ' ' 
sul viso la maschera, ma in
dossa poi una'tuta operaia si
mile a quella di Charlot nel suo 
immortale film). Ma avrebbe 
potuto citare legittimamente 
un altro grande del cinema, e 
del cinema di Francia, René ' 
Clair ispiratore dichiarato, del 
resto, col suo A nous la liberto, 
di Tempi moderni. E guardate 
il caso: tra le produzioni della ' 
Compagnie du Matamorc, che 
è nata nel 1986 e ha Lipszyc ' 
come suo direttore dal 1988, 
troviamo annotato un lavoro 
teatrale clairiano. a noi ignoto, 
l.'ètrange ouurage des cieux. 
Nel trasferire l'ambiente del 
Servitore di due padroni (stan
do anche ai costumi) dal Set
tecento agli Anni Cinquanta- . 
Sessanta del nostro secolo, la 
regia non eccede, comunque, 
negli aggiornamenti (benché, 
ad esempio, Beatrice camuffa
ta da Federigo giunga da Tori- . 
no a Venezia in motocicletta e 
con tanto di casco), per cui 
tradizione e modernità ben si 
equilibrano. 

In The servant of two masters 
(versione inglese di David Tur-
ner e Paul Lapworth, regia di 
Phelim McDermotl), Arlecchi

no nprende il nome di Truffal
dino, primamente attribuitogli -
da Goldoni, per commissione 
del ' celebre Antonio Sacchi. 
Ma lo spettacolo è tutt'altro 
che filologico. Incorniciata in •: 
una gustosa scenografia (di i, 
Julian Crouch), tutta pannelli 
dipinti a trompe-l'oeil, sovrap
posti a formare una sorta di pi
ramide, questa «commedia de
gli equivoci» fa pensare piutto
sto a Oscar Wilde che a Goldo
ni, pervia anche degli abiti, ge
neralmente ottocenteschi, che 

, tuttavia si combinano con truc
cature fortemente caricaturali. ' 
Circa il Truffaldino (o Arlec- . 
chino) incarnato da Toby Jo
nes, é quanto di più lontano 
dall'immagine (o dalle imma- -
gini) che possiamo averne 
avuto: qui, si tratta d'un simpa
tico ragazzotto grassoccio, 
berrettuccio in testa, giacca di 
pelle e calzoni al ginocchio, a ' 
scacchi, più scozzesi che ar
lecchineschi, sessualmente as-
satanato più che affamato di 
cibo. 

C'è, in Goldoni, una scena-
chiave (che l'edizione france
se, della quale dicevamo so
pra, conserva nella sua integri
tà) : quando Arlecchino, per ri
chiudere la lettera incauta
mente aperta, mastica delle 
briciole di pane da trasforma-

L'«Arlequin serviteur de deux maitres» presentato a Roma 

re a uso di ceralacca, ma ri
schia di inghiottirle tutte, tale é 
l'appetito che lo tormenta. 
Nello spettacolo inglese, ve
diamo il Nostro appiccicare al
la bell'e meglio i frammenti 
della missiva su un pezzo di 
nastro adesivo: trovata diver
tente, ai limiti del surreale, ma 
che esclude ogni rapporto con 
una componente fondamenta
le di Arlecchino (o Truffaldino 

che sia), ovvero un'atavica mi
seria e conseguente insaziabi
lità. Ma si sa che la cucina bri
tannica (la quale, peraltro, 
non esiste) considera il pane 
un optional. -• • •• " 

Dei Ventidue infortuni di 
Mor Arlecchino, scritto da Mar
co Martinelli sulla base di un 
tardo canovaccio goldoniano, 
diretto da Michele Sambin, 
frutto dell'impegno associato 

di Ravenna Teatro e Tani Tea-
tromusica. si era già rilento sul
le colonne àcW'Umlù. L'Arlec
chino nero (e «straniero») del 
senegalese Mor Awa Niang, 
espertissimo nel canto e nella 
danza, s'impone qui in un 
quadro visivamente e musical
mente curato, ma debole 
quanto all'elaborazione del te-

• sto e all'apporto degli atton 
«bianchi». • 

Lunedìrock 

Musica e carta bollata 
George Michael 
contro il gigante Sony 

ROBERTO GIALLO 

ii cantante inglese George Michael 

^B Storia di canzoni e carta bollata. Storia di industria e 
di artisti, di un artista, anzi, che si scaglia con tanto di avvo
cati contro la Sony, multinazionale della musica, qualcosa 
come oltre il 20 percento (in catalogo) di tutta la musica 
incisa nel mondo. Lui, il querelante, si chiama George Mi
chael, all'anagrafe YorgiosKuriacon Panayiotou. come 
dire un nome che non si può ignorare se si e attraversato, 
anche distrattamente, l'immaginario pop anni Ottanta. 
Membro effettivo permanente di quel gruppetto per adole
scenti pacificati che furono i Whaml, gran coordinatore di 
concerti e iniziative di beneficienza (soprattutto contro 
l'Aids, memorabile la sua performance al concerto londi
nese in memoria di Freddy Mercuiy; membro di Red 
Wedge ai tempi della gloriosa formazione laburista di mu
sicisti, Michael ora va in tribunale, aula 39 della Corte Su
prema di Londra, a chiedere che si annulli il suo contratto 
con la Sony, considerato «troppo oneroso». 

InuUle dire dei timori nell'ana: se la causa dovesse dar 
ragione a George Michael, l'industria dello show-business 
proverebbe non pochi tremori. Ma il motivo del contende
re? Non solo questione di soldi, a sentire gli avvocati del 
musicista inglese. Certo, si ripete nell'esposto all'Alta Cor
te, che il contratto siglato con la Sony va «a tutto svantag
gio» del bel George, ma si dice anche, a chiare lettere, che 
quell'accordo «limita il suo potenziale commerciale e arti
stico». Tutto comincia nell'88. Michael sfascia i Wham!, si 
mette in proprio, firmando un contratto che lo impegna 
per sei album e lo obbliga a «rendersi diponibile per ogni 
esigenza promozionale». Ora, la protesta: la Sony guada
gna per ogni disco venduto sei volte quello che finisce in 
tasca all'autore, dicono gli avvocati. Non è tutto, natural
mente: Michael vuole cambiare stile, non ci sta più a fare il 
sex symbol per adolescenti, non ne può più di canzoncine 
svaporate e vuole dare di più. E 11 trova, a sentir lui, un'in
sormontabile resistenza della Sony. Porta, naturalmente, 
indizi a carico: Usten without prejudice (già il titolo è un 
programma, significa «ascolta senza pregiudizi»), il disco 
licenziato nel '90, ha venduto «solo» sei milioni di copie, 
contro i quindici milioni dell'album precedente, Faith. Un 
brutto disco? Tutt'altro, sostiene Michael. Piuttosto la deci
sione del cantante di non mettere la sua faccia sulle coper
tine e nei video avrebbe convinto la Sony a non spingere 
adeguatamente il prodotto. . . 

Con la multinazionale giapponese, peraltro. George Mi
chael aveva già avuto qualche battibecco a proposito di 
una compilation più che egregia, destinata a raccogliere 
(ondi per la ricerca sull'Aids, intitolata Red, Hot and Dance 
(edita dalla Epic, stessa famiglia della Sony). Che fare? La 
parola è ora al tribunale, i difensori della Sony non hanno 
ancora comunicato la loro linea, parla solo Michael, che 
non esclude di finire davanti al giudice a testimoniare per
sonalmente in un processo che minaccia di protrarsi pa
recchio, forse fino a Natale. Il toto-sentenza non è solo un 
giochetto: se Michael avrà ragione secondo la legge, che 
succederà a tutti quei cantanti, autori, musicisti che conte
stano le linee promozionali, gli investimenti, le decisioni 
delle loro etichette? 

Nessuno dice, nessuno si sbilancia: e possibile che un 
lungo processo finisca per fare pubblicità a George Mi
chael, supplendo cosi alle presunte mancanze della Sony. 
Gli avvocati, intanto, si affannano a cercare precedenti, 
che però non si trovano. 0 forse si: il caso di un agricoltore 
irlandese che nel 1919 si staccò da un'azienda agricola 
che guadagnava troppo alle sue spalle. «Si chiamava McEl-
lestnm - dicono gli avvocati di George Michael - e la corte 
gli diede ragione». Chissà se il precedente reggerà. Quanto 
a Michael pare deciso: in caso di sconfitta non inciderà più 
dischi e quindi, di fatto, perderà due volte. Sarebbe un pec
cato. 

La celebre opera di Pirandello riletta da Missiroli per l'allestimento da lunedì a Roma 

Sei personaggi in cerca di Goldoni 
STEFANIA CHINZARI 

• 1 ROMA. «Mio padre, a tren-
t'anni, con una famiglia già nu
merosa, bastava che alzasse 
un sopracciglio e tutti si zittiva
no, lo, invece, appartengo a ' 
una generazione che non ha 
mai attraversato la condizione ' 
psicologica, fisica e storica, di
rci, il peso della paternità». 
Confessione sincera, questa di 
Gabriele Lavia, alla vigilia di 
uno dei ruoli «padri» per eccel
lenza, quello dei Sei personag
gi in cerca d'autore di Pirandel
lo che Mario Missiroli allestisce 
da mercoledì al Teatro Argen- • 
lina di Roma. Al suo primo Pi
randello da attore, dopo aver 
diretto L'uomo, la bestia e la 
virtù e Non si sa come, Lavia è 
tornato sul palcoscenico la- ' 
sciando dopo diciotto anni le 
redini della regia ad un altro. E 
Missiroli. regista della compa
gnia stabile del Teatro di Ro-. 
ma, non s'e fatto pregare: per 
sbrigliare gli interpreti e rivolu
zionare lo spettacolo ha sco
modato iiddirittura Goldoni. -

•I Sei personaggi ù nel suo 
specilico una commedia da fa
re» spiega il regista, nel foyer 
del rinnovato Argentina, tutto 
velluti e chiarori. «Tutti gli alle
stimenti più significativi di que
st'opera, da quello di Rei
nhard! a quelli di Beer e di Pi-
toeff, dimostrano il bisogno di 
intervento dei registi soprattut
to nella parte iniziale del testo. 
La mia scelta é stata radicale 
non una nscrittura, ma l'intero 
pnmo atto sostituito dalle pri- -
me battute delle Smanie per la 
villeggiatura di Goldoni. Non 
uno spettacolo in prova, dun
que, ma l'irruzione dei sei per. 
sonaggi nell'incipit di uno 
spettacolo già concluso e 
pronto per le scene». Molte le 
contaminazioni che hanno at
tratto Missiroli in questo gioco 
di incastri e confronti. Innanzi 
tutto la compresenza visiva di 
una scenografia (disegnata, 
come i costumi, dal fido colla-

' boratore Enrico Job) che me
scolasse i colori e Paereità del Mario Missiroli 

giardino settecentesco di Gol
doni alla nudità ferrosa e pe
sante dei teatri degli anni Ven
ti. Poi «ho scelto la Villeggiatura 
perché volevo che la lingua si
ciliano-italiana di Pirandello si 
innestasse e reagisse su quella 
italiano-veneziana di Goldoni» 
spiega ancora Missiroli. «Mi in
teressava mettere in scena at
traverso il teatro duo secoli co
me il Novecento e il Settecen
to, quest'ultimo lontano abba
stanza per permetterci di utiliz
zare una commedia in costu
me, ma anche già 
intellettualmente moderno. In
fine, cassar via quel primo atto 
mi ha permesso di tagliare il 
chiacchiericcio degli attori che 
provano, un parlarsi addosso e 
per citazioni propro di tutti gli 
ambienti, davvero insopporta
bile». -

Accanto al «non ancora cin
quantenne» (come recita la di
dascalia di Pirandello) Lavia, 
che ha cercato una sua strada 
personale e tecnica per alfron-
tare l'autorevolezza del Padre, 
Gianrico Tedeschi é il capoco
mico, Marianclla Laszlo la Ma

dre, Monica Guemlore la Fi
gliastra. «Sono arrivata alle 
prove senza aver mai letto né 
Visio il testo, in scena o in vi
deocassetta, arrendevole e 
pronta a lasciarmi guidare» di
ce candida l'attrice. «Ma la Fi
gliastra C un personaggio lan
cinante tanto é nitida e crudele 
In tragedia che vive ed ò co
stretta J npetere all'infinito». 
Ed e questo il secondo nucleo 
di lavoro di Missiroli e compa
gnia: l'aver tentato - dicono -
di arrivare il più vicino possibi
le all'archetipo dell'incesto, al 
tabù dei tabù, ponendo le se
duzioni reciproche di Padre e 
Figliastra in primissimo piano 
•Sicuramente Pirandello» pun
tualizza Lavia «ha esorcizzalo 
in questo suo capolavoro le 
accuse che sua moglie, psico
logicamente dissestata, gli ri
volgeva di insidiare la figlia. E i 
lapsus, certamente voluli, pre
senti nella scrittura sono lo 
specchio nfrangcntc di un rap
porto erotico-mcesluoso che 
spinge, nel dramma, il Padre 
verso la Figlia rna anche la Fi
glia verso il Padre». 

© eco chi vi assicura un atterraggio morbido. 
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E' lei, un'auto Avi»», ad accogliervi all 'aeroporto con una tarilla da\ vero 
conveniente: La.Tariffa Atterraggio Morbido. An/.i morbidissimo, \ is to _ ^ _ _ _ _ _ _ 
d ie la vostra auto Avi», vi porterà dove vorrete, anche servi un altro aeroporto. AUTONOLEGGIO 
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